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1. Introduzione

In una recente pubblicazione curata da Cesareo (2005) che analizza i diversi ambiti esistenziali dei giovani adulti si sostiene che “indiscussa è la centralità del lavoro nella società occidentale, non solo come attività orientata alla produzione di beni e servizi, ma come vettore di significati sociali e come sistema di inclusione e integrazione sociale”. Secondo l’autore, il lavoro nella sua valenza individuale rappresenta il “destino” dell’età adulta, ma anche il suo inizio, insieme al fare famiglia, e nella dimensione collettiva costituisce l’ambito che più di altri fornisce identità sociale e che regola in maniera significativa l’esperienza quotidiana. Osservando i profondi mutamenti che stanno avvenendo nella società italiana in questi ultimi anni viene da domandarsi quanto queste considerazioni siano ancora attuali e verosimili.  

Il cambiamento delle regole e dei processi di ingresso nel mondo del lavoro sta portando inevitabilmente ad un cambiamento anche nella percezione del ruolo che l’attività lavorativa ricopre nella vita di ciascun individuo e del significato che assume all’interno della società nel suo complesso. Un primo riscontro di tale cambiamento emerge dai risultati della ricerca nazionale IARD (2006) sui “Giovani del nuovo secolo”. Si osserva infatti che tra gli anni ’80 e ’90 il lavoro passa dal secondo al quarto posto nella scala di valori sugli “aspetti importanti della vita” per i rispondenti (tra i 15 e i 29 anni d’età), lasciandosi precedere da Famiglia, Amore e Amicizia. 
Lo stesso quesito IARD è stato riproposto ai giovani della diocesi nel breve questionario consegnato loro al termine degli incontri, per tentare di far emergere le caratteristiche dell’ambito di indagine diocesano: i giudizi dei giovani partecipanti padovani si allineano a quelli nazionali, assegnando i primi posti alla Famiglia, all’Amore e all’Amicizia e collocando al quarto posto il Lavoro.

Rispetto al passato dunque si assiste ad un ridimensionamento del valore del lavoro, che per i giovani di oggi non assume più un ruolo così centrale come accadeva per le generazioni precedenti. Essi infatti sembrano privilegiare all’interno della propria vita (e di conseguenza nel proprio lavoro) la dimensione relazionale attraverso l’affermazione dei valori legati alle relazioni interpersonali e ai legami affettivi.
Tali premesse introducono il tema del “senso personale e sociale del lavoro” che costituisce una delle dimensioni approfondite durante i focus group negli incontri organizzati presso le parrocchie della diocesi. 
I giovani sono stati interrogati in merito all’importanza e al significato che attribuiscono al loro lavoro, e alla funzione sociale che secondo esso ricopre all’interno di una comunità più ampia. Lo scopo di questa domanda è di riflettere sul valore, sulla motivazione e sulle finalità che i “nuovi lavoratori” attribuiscono all’attività lavorativa, sia dal punto di vista personale, quindi legato alla propria esperienza lavorativa attuale, sia dal punto di vista sociale, legato al ruolo, alla funzione del lavoro nella società.
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Da segnalare tuttavia che non è stato possibile approfondire l’argomento in tutti gli incontri, infatti a volte i giovani non sono stati in grado di esprimere una loro opinione, trovandosi in difficoltà davanti ad una domanda così diretta e fondamentale. I loro atteggiamenti e sentimenti nei confronti del lavoro sono comunque emersi in altri momenti della discussione. 

Tra le risposte fornite e le riflessioni fatte si distinguono due approcci nell’affrontare la tematica della ricerca e costruzione di “senso” del lavoro: 

· il primo riguarda il significato attribuito all’attività lavorativa nel vissuto soggettivo;

· il secondo riguarda il senso “sociale” che viene assegnato al lavoro considerando il contributo che fornisce alla collettività.

2. Il lavoro nel vissuto soggettivo

All’interno del gruppo di partecipanti emergono atteggiamenti differenti e a volte contrapposti nei confronti del lavoro: alcuni vivono la propria professione in modo molto coinvolgente identificandola come un aspetto fondamentale nella costruzione della propria identità e della propria vita, altri invece ne colgono semplicemente l’aspetto “strumentale” legato alla percezione di uno stipendio necessario a garantire la sussistenza propria e della propria famiglia. 
Nelle prossime pagine si presentano i contributi dei diversi partecipanti valorizzando non tanto gli atteggiamenti prevalenti o più diffusi quanto piuttosto la ricchezza e la varietà di esperienze narrate.

Il lavoro come fonte di guadagno

Partendo da una prospettiva pragmatica, alcuni giovani legano strettamente il significato del proprio lavoro al guadagno economico che ne deriva, senza esprimere la necessità di trovare nella propria attività motivazioni più elevate o idealistiche. Il lavoro non rappresenta un “fine” ma un “mezzo” attraverso cui si riceve un compenso indispensabile a garantire la propria sussistenza, necessario a raggiungere e mantenere la propria autonomia, o meramente utile a “godersi la vita”. Secondo questa opinione la finalità prima del lavoro è dunque legata al legittimo compenso economico che si riceve dall’assolvimento di un proprio dovere e all’utilità che ne deriva dal suo investimento. 

«Io non vivo per lavorare, lavoro per vivere. Quindi considero il lavoro come mezzo di sussistenza, di autonomia» (Simone, 27 anni)

«Il lavoro serve perché senza i soldi non vai da nessuna parte, a meno che non sei figlio di Berlusconi. Il lavoro è utile perché non puoi vivere senza, in questa società» (Maurizio, 35 anni)

«I soldi! È l’unica motivazione che mi fa alzare alla mattina. Non è il lavoro che mi gratifica come persona» (Roberta, 27 anni)

«Secondo me il lavoro è un mezzo per avere degli strumenti per godermi la vita, o meglio, per non dovermi preoccupare. Non è il mio fine il lavoro» (Roberta, 27 anni)

Accanto alla concretezza di alcune affermazioni emerge però anche un forte senso di insoddisfazione e frustrazione verso il proprio lavoro, e una certa rassegnazione nell’accettare una condizione “obbligata” in mancanza di alternative più interessanti. Alcuni giovani assegnano dunque al loro lavoro un significato marginale nella loro vita, e ricercano in altri ambiti la loro occasione di maturazione e di realizzazione personale. 

«Sarebbe bello che ti realizzasse, che ti desse un sacco di soddisfazioni. Se è così: meglio. Però alla fine, se una persona lavora è perché ha bisogno di uno stipendio per vivere e credo che sia il motivo principale per cui tutti lavorano, altrimenti molta gente non lo farebbe. Poi ovviamente se io trovo un lavoro che mi gratifica di più di quello che ho adesso, ci corro. Perché è bello essere gratificati, è bello essere soddisfatti del proprio lavoro, è bello avere un qualcosa in cambio» (Marta, 22 anni)

Il lavoro come realizzazione personale

Il valore più profondo e significativo che viene associato al lavoro è legato al concetto di “vocazione”. Nel lavoro cioè si esprime la risposta o l’adesione alla propria vocazione, su cui la persona fonda la realizzazione di un progetto di vita complessivo. Questo diventa un ambito necessario per “sentirsi realizzati” non solo come professionisti ma anche come persone, un elemento che consente di valorizzare e assecondare le proprie capacità e aspirazioni, che arricchisce la persona e le consente di esprimere se stessa non solo nell’attività professionale ma anche nel rapporto umano con l’ambiente circostante. Una percezione così alta del lavoro è associata soprattutto ai giovani occupati in professioni “sociali” legate cioè agli ambiti educativo e assistenziale. In questi casi, la persona esprime forti valori di riferimento che cercano una concreta e coerente applicazione in ogni aspetto della propria vita e dunque anche nel lavoro. Il lavoro costituisce in ogni caso il contesto privilegiato per la realizzazione di questi valori, a tal punto che in alcuni casi il giovane è disposto a sopportare una condizione occupazionale incerta e temporanea pur di poter intraprendere o proseguire quell’esperienza lavorativa. 

«A me sinceramente non è che faccia grande paura il precariato al momento. Quello che interessa a me è trovare un lavoro che mi realizzi» (Paola, 26 anni) 

«Io ho sempre desiderato insegnare, lo considero una vocazione, una parte di me. Ho avuto questa illuminazione vicino ai dieci anni e l’ho perseguita» (Silvia, 33 anni)

«Una cosa che io cerco di praticare e di trasmettere agli altri è quella di fare lavori che ti permettano di dare il meglio di te, non di fare lavori a caso. Quindi io non ho voluto mai cercare un lavoro qualsiasi, ma rispettare quella che io sento essere la mia vocazione» (Marcolina, 32 anni)

Altri intuiscono in particolare l’alta valenza espressiva che possiede l’attività lavorativa. Il lavoro consente cioè di esprimere ma anche dimostrare e valorizzare le proprie capacità e competenze, ossia i propri “talenti”. 

«Nel lavoro per me c’è anche qualcosa che ha a che vedere con la parabola dei talenti. Per me è importante far bene il mio lavoro. Serve agli altri, per l’apporto che posso dare, e poi serve a me, se so di aver fatto bene il mio lavoro» (Giancarlo, 34 anni)

«Secondo me questo è l’unico lavoro che valorizza la mia personalità per il contatto con i bambini. Quindi lo vedo molto adatto» (Donata, 30 anni)

«Ma io sono assolutamente felice del lavoro che faccio. Non lo cambierei per niente al mondo perché tutto sommato, alla fine, anche se le proprie fatiche sono mal pagate, è bello arrivare a vedere una cosa realizzata, che è partita da un progetto e che man mano ha preso forma realmente» (Roberto, 25 anni)
Il lavoro non consente solo di esprimere i propri “talenti” ma anche di farli fruttare: l’esperienza che si vive in ambito lavorativo per alcuni giovani infatti è una occasione di forte arricchimento personale, di sviluppo, di miglioramento e di cambiamento di sé. 

«Il lavoro che faccio mi porta a crescere sempre di più» (Michele, 26 anni)

«Per me il lavoro è anche arricchimento, non solo aspirazioni e soddisfazioni, è proprio un arricchimento personale» (Federica, 34 anni)

«Il lavoro ti cambia, ti fa stare con persone diverse, ti mette a confronto, ti fa crescere. Dai e ricevi» (Caterina, 35 anni)

Un ulteriore significato messo in luce da alcuni giovani è legato alla soddisfazione e alla gratificazione che deriva dal proprio lavoro, o comunque alla sensazione positiva che si vive lavorando e che si riflette positivamente in tutti gli altri ambiti della vita.
«Il lavoro può diventare anche un’occasione per trovare una propria forma di gratificazione personale» (Samuele, 34 anni)

«Dopo tanti anni di lavoro dico che il lavoro perfetto magari non esiste, e allora cerchiamo di fare quello che ci fa sentire meglio come persona» (Daniele, 34 anni)

«Se il tuo lavoro ti piace, è appassionante, vedi che costruisci qualcosa, questo ti fa star bene e di conseguenza stai meglio. E anche verso gli altri hai un rapporto diverso» (Paola, 26 anni) 

Tra i significati più pregnanti che sono stati espressi durante gli incontri, quello forse più forte è legato ad una concezione “spirituale” del lavoro. Secondo alcuni giovani nel proprio lavoro non si ricerca soltanto la realizzazione di un progetto di vita personale ma si interpreta anche un “pensiero divino” che cerca di esprimersi e concretizzarsi attraverso l’attività lavorativa e le relazioni che si costruiscono nel proprio ambiente di lavoro. Emergono dunque atteggiamenti di intensa spiritualità che riconducono questa esperienza ad un senso “altro” voluto e progettato da Dio.
«Io sto capendo che veramente è un mistero. È legato molto alla mia fede, a quello che credo. Il fatto di fare semplicemente, ma con responsabilità, qualsiasi cosa tu vada a fare, poi va a incidere sul mondo, serve a Dio per costruire qualcosa, costruire il Regno, il suo Regno. Per me è un mistero questo, però non riesco personalmente a pensare che sia inutile questo lavoro, questo inserimento di dati. E non riesco a non farlo bene, a non stare attenta, perché so che se non lo faccio io bene, non lo fa nessuno, questo lavoro» (Giovanna, 31 anni).

«Nel piccolo ambiente di lavoro cerco di portare un po’ di sorriso, un po’ di serenità, e cerco di far star bene quelle quindici persone che mi stanno a fianco. In questo ci vedo il disegno di Dio. È ovvio che Dio non dice: a me piacerebbe che tu lavorassi in una profumeria, a gestire gli acquisti, le vendite e la logistica. Forse Dio mi chiede: cerca di vivere nel tuo ambiente lavorativo, familiare, tra gli amici, in parrocchia, cerca di vivere tutti questi ambienti con uno stile giusto. In questo senso mi sento di avere un ruolo dato da Lui» (Paolo, 25 anni)
Il lavoro come luogo di relazione

Per alcuni giovani il senso del proprio lavoro si ritrova soprattutto nel valore delle relazioni interpersonali che si costruiscono e si vivono all’interno del proprio ambito lavorativo, anche al di là del ruolo assunto da ciascuno o del riconoscimento sociale che ne deriva. La qualità delle relazioni presente nel proprio ambiente lavorativo influisce in modo sostanziale nella percezione del proprio lavoro e da alcuni giovani è ritenuto un aspetto imprescindibile rispetto alla stessa  attività svolta:

«Le relazioni sono un aspetto importante nel mio lavoro. Non ho mai dato importanza al lato economico: di recente ho scoperto che sono collocato nel gradino più basso, ma non do a questo molta importanza» (Francesco, 26 anni)

«È fondamentale il contesto lavorativo. Secondo me oltre al fatto di fare il lavoro che piace, è importante anche l’ambiente in cui lo fai, perché puoi fare il lavoro più bello del mondo, però se non ti riesci a relazionare con le persone che ti stanno accanto diventa un inferno» (Elisa, 27 anni)

«Nel luogo in cui lavoro c'è un rapporto umano positivo, che va oltre l’“io sto sopra e tu stai sotto”, c’è un rapporto alla pari ed è questo che mi tiene legato lì» (Roberto, 25 anni)
Il lavoro come identità e riconoscimento sociale 

Uno dei temi che la letteratura che si occupa dei cambiamenti del mercato del lavoro ha recentemente rilevato è relativo alla progressiva riduzione del senso di identità, nei confronti del proprio lavoro e del proprio gruppo professionale, sviluppato dai lavoratori instabili (Fullin 2004, Gallino 2001). Nonostante quanto rilevato da queste ricerche, le affermazioni di alcuni giovani all’interno dei focus group evidenziano il forte impatto che la professione esercita sull’identificazione del proprio ruolo e della propria identità in ambito sociale. 

Il lavoro costituisce il “biglietto da visita” con cui presentarsi agli altri e viceversa la modalità con cui gli altri ci riconoscono e ci identificano.
«Il mio biglietto da visita è il mio lavoro, perché il mio lavoro mi rappresenta e mi da la possibilità di avere un certo stile di vita medio alto che mi differenzia da chi ha fatto altre scelte» (Laura, 35 anni)

«Non a caso anche nelle relazioni interpersonali quando si conosce una nuova persona si chiede subito cosa fai. Da qui si capisce quanto importanza diamo al lavoro» (Daniele, 34 anni)
Il riconoscimento del ruolo può però divenire un problema nel momento in cui ci si trova disoccupati o occupati in attività giudicate non all’altezza delle proprie competenze. Alcuni giovani infatti riconoscono la tendenza diffusa a giudicare negativamente una persona con problemi di tipo lavorativo, e l’atteggiamento stigmatizzante rivolto verso chi non si trova in una condizione lavorativa socialmente riconosciuta. Va sottolineato che queste considerazioni emergono soprattutto negli interventi di chi abita in una stessa zona.
«Viviamo in un contesto sociale in cui il lavoro è importantissimo e a perderlo per scelta personale sei considerato lo strambo. L’ho vissuto sulla mia pelle: una persona che è senza lavoro si sente quasi inadeguato, si sente quasi sporco per come lo fanno sentire le altre persone. Magari non intenzionalmente. Però siamo in una zona in cui non avere lavoro è considerato una vergogna. Non avere un lavoro o soprattutto non fare il lavoro per cui si ha studiato viene fatto pesare dalle altre persone» (Daniele, 34 anni)
3. Il senso sociale 
Un ulteriore aspetto relativo al senso del lavoro riguarda il valore di “utilità sociale” che le persone attribuiscono alla propria attività. I giovani dimostrano la capacità di collocare i compiti e i doveri compiuti nel corso della propria giornata all’interno di un contesto valoriale più ampio. In questo senso, il loro lavoro assume significato per il fatto di contribuire all’affermazione e allo sviluppo di valori “alti” all’interno della società. Questi hanno a che fare con l’accoglienza, l’ascolto dell’altro, l’educazione, la possibilità di contribuire al benessere del prossimo. 

Il riconoscimento del proprio contributo sociale avviene con diverse sensibilità. Alcuni giovani, infatti, sembrano individuare un’utilità sociale intrinseca nella loro professione, tanto da indicare in essa la ragione stessa per la quale hanno scelto il loro attuale lavoro.
«Sicuramente la ricerca che faccio ha anche una ricaduta sociale. Penso infatti che la ricerca in ambito economico e ambientale abbia un valore sociale alto» (Paola, 27 anni)

«Io sono un’insegnante e ho una concezione del mio lavoro proprio alta. Lo trovo uno dei mezzi più importanti che ha una società per educare le persone ad essere cittadini» (Silvia, 33 anni)

«Nel mio ex lavoro operavo con disabili adulti e quindi in questo c’era un diretto valore sociale. È stata molto forte come esperienza» (Rita, 30 anni)

Altre persone indicano nella modalità con la quale essi svolgono il proprio lavoro, e non tanto nella professione in sé, il mezzo attraverso il quale possono contribuire allo sviluppo del bene comune. Le affermazioni dei giovani colpiscono in questo caso per la dignità e la maturità che dimostrano nel descrivere situazioni lavorative caratterizzate da bassa considerazione sociale, ma che si riempiono di significato se inserite all’interno di un mondo valoriale più ampio. 
«Nel lavoro che faccio adesso mi occupo di stranieri. Io cerco di costruirgli una rete sociale di salvataggio, e poi li ascolto, perché non li ascolta nessuno. Quindi anche il fatto di prestargli attenzione e soddisfare una loro esigenza, è importante» (Roberta, 27 anni)

«Sì, è possibile sentirsi utili a questa società anche se guidi la corriera, anche se inserisci dati in un computer, anche se vai a vendere qualsiasi cosa» (Giovanna, 31 anni) 
«Sono veramente contenta quando entra in ufficio un extracomunitario e gli troviamo lavoro. È bello perché vedo che effettivamente quello che faccio può essere utile» (Silvia, 29 anni)

4. Dove collocare il lavoro nella propria vita? 

Come emerge dalla ricerca IARD, e anche dai risultati della breve scheda sottoposta ai giovani partecipanti ai focus group, il lavoro sta progressivamente passando da una collocazione di assoluta predominanza, tra gli aspetti importati della vita, a  posizioni che denotano una perdita di centralità. In questa evoluzione esso viene affiancato e superato, nelle classifiche ideali dai giovani, da altre attività, interessi, aspetti della vita. A questo riguardo, ricorre spesso nelle parole dei giovani l’importanza della famiglia come luogo della realizzazione personale, anche a costo di sacrificare il proprio impegno lavorativo.
«Ambisco a un lavoro, dove sentirmi realizzata. Però questo lavoro deve conciliarsi con la famiglia. Quello secondo me è il cardine, cioè il mio valore principale» (Silvia, 29 anni)

«Per me prima di tutto viene la famiglia il lavoro serve per andare avanti» (Simone, 27 anni)
«Il lavoro è una dimensione importante, perché fa parte della vita di una persona, anche se secondo me la realizzazione è fuori, cioè nella famiglia, nei contatti» (Letizia, 24 anni)

Il trovare “il giusto posto” al lavoro si lega anche alla capacità di limitare l’ambito lavorativo rispetto agli altri aspetti della propria vita, questo significa non permettere alla propria attività lavorativa di invadere la vita privata, confinare il lavoro al luogo e al tempo nel quale si svolge “per contratto” è una strategia adottata da alcuni giovani per difendersi dai rischi di una confusione di ambiti.

«Sono anch’io uno di quelli che pensano che il lavoro è importante però deve avere uno spazio preciso, sono convinto che l’uomo abbia bisogno di una vita sociale. L’importante è lavorare bene ma poi sapere quando bisogna dire basta» (Giancarlo, 34 anni)

«Perché io sono partito dall’idea che lavoro per vivere, non vivo per lavorare. Anche se può sembrare una contraddizione. Però io faccio il mio lavoro perfettamente, perché mi ritengo un professionista, io faccio il mio lavoro dal primo secondo fino a quando termino, però quando termino ed esco dalla fabbrica, basta» (Simone, 27 anni)

Infine, un aspetto che molti giovani segnalano come fondamentale nella propria realizzazione personale sono le relazioni che vengono costruite in ambienti diversi da quello lavorativo. Il possesso di una dimensione interpersonale sviluppata e soddisfacente viene considerato dai giovani come un aspetto molto importante che si contrappone alla povertà di relazioni che si trovano nel luogo di lavoro.

«Ma il volontariato permette a me di sviluppare la mia passione più profonda, quella di mettermi in relazione con le persone, quello che non faccio nel lavoro» (Edoardo, 33 anni)

«Secondo me una persona si riempie delle relazioni, non del lavoro» (Paolo, 25 anni)

«Mi sento molto più utile quando sono scout. A me tenere i cinquanta ragazzini riempie il cuore duecento volte di più che l’intera settimana in ufficio» (Marta, 22 anni)

«Già prima sentivo che non era la mia strada, che comunque è un lavoro che mi piace per certi aspetti ma per altri no. Perché mi sento limitata come persona: sento che non si sta esprimendo un lato di me, quello per cui ho voglia di stare con le persone, di parlare, di avere un contatto umano» (Lara, 27 anni)
5. Conclusioni 

I contenuti emersi durante i focus group, che sono stati riordinati e presentati nei precedenti paragrafi, rivelano una grande varietà di sensibilità e di atteggiamenti dei giovani verso il proprio lavoro. Si può tentare di sintetizzarne gli aspetti principali individuando tre distinti approcci che riguardano in generale la ricerca di “senso” nella propria esperienza di vita. 

a) La ricerca di senso focalizzata sul proprio lavoro 

«Io credo che il lavoro sia fondamentale per la persona. Il lavoro secondo me realizza una persona» (Paola, 26 anni) 

In questo approccio si riconoscono le persone che considerano il lavoro ai livelli più alti della scala di valori in quanto ambito primario nella realizzazione di sé, nell’espressione ed evoluzione della propria personalità, nella definizione di una propria identità e di un proprio ruolo sociale. Questa concezione del lavoro risente probabilmente di una cultura, ereditata dalle generazioni precedenti, che enfatizza la dimensione “centralizzante” del lavoro nella propria vita e l’identificazione della persona con la propria professione. Tale concezione però difficilmente riesce a interpretare e a calarsi nell’esperienza concreta dei giovani di oggi.

b) La ricerca di senso nella pluralità di dimensioni della vita

«Non si deve vivere per il lavoro. Ma è un discorso che vale in generale: non bisogna neanche vivere solo per il moroso, solo per gli amici; non va bene per nessuna cosa» (Paolo, 24 anni)

Questo secondo approccio dà espressione al cambiamento antropologico a cui si sta assistendo in questi anni. Il lavoro costituisce uno dei molteplici ambiti di realizzazione di una persona, questo significa che si ricercano anche altre e nuove forme verso cui orientare la progettazione della propria vita. È importante riconoscere che il senso della propria vita non deve esaurirsi nella propria professione ma che va costruito attraverso un mosaico di esperienze e una molteplicità di ambiti di espressione. 

c) La ricerca di senso in altre dimensioni della vita 

«Io le mie soddisfazioni le trovavo dopo il lavoro, perché facevo l’animatrice. Avevo bisogno di altro, qualcosa da trovare al di fuori del lavoro, perché non tutti i lavori ti possono dare quello che cerchi. Il lavoro in fabbrica non te lo può dare.» (Mariangela, 34 anni)

Il terzo approccio si contrappone al primo e denuncia il rischio della spersonalizzazione del lavoro. Vi sono infatti alcune tipologie o ambiti di lavoro che non offrono occasione di sviluppo o di gratificazione per la persona. I giovani reagiscono relegandolo a una funzione “strumentale” legata per lo più al compenso, e ricercando altrove occasioni di arricchimento personale, di nuove esperienze, di contatti umani significativi. 

Difficile trovare un senso? 

Domandarsi qual è il senso che si ricerca e magari anche si trova nel proprio lavoro non offre spesso semplici e immediate risposte. Dall’esperienza dei focus group è emersa una certa difficoltà da parte dei giovani partecipanti nell’esprimere una propria opinione sull’argomento, ed infatti non sono stati pochi coloro che hanno preferito non intervenire in questo momento della discussione. È possibile che in alcuni casi la giovane età dei partecipanti e il loro recente ingresso nel mondo del lavoro non li abbia ancora posti di fronte a questo interrogativo. 

Viene però anche da domandarsi se la mancata risposta non sia legata proprio alla difficoltà di “individuare un senso” nella propria esperienza lavorativa, e dunque se l’assenza di “senso” possa essere interpretata come un’ulteriore ricaduta della condizione di “precariato”.

Un primo fattore determinante nell’individuazione del significato del proprio lavoro è la natura stessa del lavoro, ve ne sono alcuni infatti che si prestano più facilmente a divenire esperienze significative di costruzione e crescita di sé come lavoratori e a volte anche come persone (ed es. la professione sociale), altri invece che non costituiscono occasioni di sviluppo della propria personalità e che vengono vissuti come occupazioni meramente esecutive (ed es. il casellante autostradale). Un secondo elemento importante riguarda la possibilità di scegliere e intraprendere liberamente la propria professione, realizzando quella che meglio risponde alle proprie aspettative oppure quella più coerente con la propria formazione scolastica o professionale.  

Interrogando direttamente i partecipanti ai focus group sono emersi altri fattori che possono influire sulla capacità di attribuire significato al proprio lavoro. Un primo fattore è legato alla brevità della loro esperienza, molti di loro infatti non sono entrati da molto nel mondo del lavoro e stanno ancora sperimentandosi in questo nuovo ruolo. L’elemento più significativo riguarda però la “frammentarietà” della loro condizione lavorativa, che in quanto instabile e discontinua non permette loro di individuare una coerenza e una linearità nel loro vissuto. 

Quali supporti per la ricerca di senso?

Vengono poi messi in evidenza da alcuni giovani la mancanza di riferimenti che possano supportare la ricerca di “senso”. Una volta era la società stessa che attribuiva un significato ed un ruolo al lavoratore, oggi invece sembra che ognuno debba ritrovarlo da sé, ricercandolo anche in aspetti un tempo ritenuti secondari rispetto alla natura stessa del lavoro, come ad esempio le relazioni umane coltivate nell’ambiente lavorativo. 

Un primo forte riferimento mancante è la possibilità di confronto con l’esperienza delle generazioni precedenti. Questo aspetto merita un approfondimento particolare in quanto è stato più volte sollevato dai partecipanti. Innanzitutto rispetto al passato è cambiato il rapporto intergenerazionale, cioè il modo di rapportarsi tra i giovani e gli adulti. Una volta l’adulto rappresentava una figura educativa con funzioni di orientamento, oggi invece questo tipo di rapporto sta entrando i crisi perché il mondo del lavoro è cambiato e gli adulti non sono più in grado di comprendere le difficoltà sempre nuove di fronte a cui si trova un giovane in cerca di un lavoro. Gli adulti sono portatori di vissuti diversi e attribuiscono significati diversi alle loro esperienze, di conseguenza hanno difficoltà a comprendere i giovani e i loro problemi. Per i giovani viceversa è difficile riconoscersi negli adulti perché il loro passato lavorativo si basa su culture, sensibilità ed esperienze molto diverse. 

Alla base di queste difficoltà, secondo i partecipanti ai focus group, vi è un problema di scarsa comunicazione e dialogo tra genitori e figli. 

«La cosa che ti spiazza è che nessuno ti sa spiegare come funziona e come si sta. Nessuno è mai stato precario. Tra me e i miei genitori c’è distacco: loro ti propongono i loro modelli» (Gianluca, 29 anni)

« I nostri genitori. avevano la mania del posto fisso, cioè a venti anni si trovavano un lavoro, statale o privato,  e quello restava per tutta la loro vita,  non cambiavano più. Quindi iniziavano a lavorare alla Fiat a 20 anni e ci rimanevano fino alla pensione. Questa è l’idea che ci hanno trasmesso: un solo rapporto di lavoro che è durato fortunatamente per loro una vita, e che ha consentito anche di decidere serenamente di sposarsi, fare dei figli, avere una propria casa» (Laura, 29 anni)

«A volte mi sento l’anomalo della società in cui vivo. E questo è micidiale. La maggior parte delle persone ti ascolta ma non vive quello che stai dicendo» (Gianluca, 29 anni)

Un secondo aspetto problematico, in parte collegato al punto precedente riguarda l’assenza di “luoghi” di ricerca e costruzione di senso. Infatti, molti giovani durante i focus group trovandosi per la prima volta riuniti a discutere attorno a un tavolo di problemi lavorativi comuni hanno espresso l’esigenza di ascolto, di confronto e di condivisione delle esperienze e dei problemi lavorative sia con gli adulti, che con i propri coetanei. Proprio attraverso queste occasioni di scambio e di discussione si può tentare di rielaborare le proprie esperienze, affrontando le problematiche o aumentando la consapevolezza del proprio vissuto. 

«Secondo me, i giovani che sono ai primi approcci nel mondo lavorativo hanno bisogno di tanto ascolto. Cioè di trovare qualcuno che li ascolta, che capisce un po’ le loro esigenze, le loro necessità e i loro desideri, per potersi confrontare. Ho l’impressione che siano poche le persone attente ad ascoltarli. Tanti magari dicono cosa devono fare, però senza sapere quali sono le loro aspettative e le loro necessità. Vedo che anche nel mondo lavorativo manca chi ti ascolta. Capita che ti spostano senza nemmeno chiederti se ti piace quello che stai facendo e se il lavoro nuovo ti gratifica o meno. C’è bisogno di molto più ascolto» (Paola, 31 anni)

L’emergere di esigenze esplicite da parte dei giovani sembra indicare possibili stru-menti di sostegno nell’affrontare le difficoltà di una condizione lavorativa spesso pro-blematica. Un primo atteggiamento di risposta può essere proprio l’ascolto attento e se-rio di queste loro indicazioni nel tentativo di comprendere e accogliere le loro richieste.
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